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furono tutto approvato dal Governo. Ed oltro a 
ciò queste opere, che si potevano r i tardare (e forse 
sarebbe stata prudenza il r i tardarle), sapete, tut te 
insieme a che conseguenza portano? Conseguenza 
di pochissimi milioni, che nulla hanno che l'are con 
la soluzione della questione at tuale; la quale 
sarebbe sempre venuta innanzi alla Camera, per-
chè, come vi ho detto, era una conseguenza ine-
vitabile dei precedenti. 

Il palazzo Piombino, prima o poi, avrebbe do-
vuto essere demolito; gli altri palazzie spropriati, 
pr ima o poi, avrebbero dovuto esserlo; era ob-
bligo di farlo, per effetto della convenzione 1883. 
Dunque, onorevoli colleghi, mettiamo le cose a 
posto. Tutt i gli errori, se errori vi sono stati, com-
messi da imprudenza, commessi da precipitazione, 
non sono errori che hanno portato la questione 
di Roma a questo punto: la questione di Roma 
è portata a questo punto, perchè, nel 1883, si va-
gheggiò una condizione di coso che è stata smen-
t i ta dai fatt i . Si suppose, nel 1883, che Roma 
avesse potuto contrarre un enorme prestito di 
150 milioni, e avesse potuto far fronte agli oneri 
da esso derivanti, con i proventi accresciuti del 
dazio consumo o delle altre tasse. 

Ma tutto questo non si poteva verificare, per-
chè, qualunque fosse stato lo sviluppo di Roma, 
anche ad ammettere che Roma fosse diventata un 
Eldorado, come desideriamo tutt i che, un giorno 
diventi, essa non avrebbe potuto mai presentare 
questo aumento di att ività, sopra un bilancio che 
è ora di 39 milioni, comprese le part i te di giro^ 
e che allora era in somma molto minore; aumento 
di attività, tale da coprire le tasse, gli interessi e 
gli ammortamenti del prestito. Nell'anno ora in 
corso, gli oneri di questo prestito ammontano a 
circa 7 milioni e mezzo; nell'anno venturo, si 
aumentano di un milione; e così vanno crescendo, 
mentre la quota di concorso governativo è costante 
in due milioni e mezzo annui. 

Ora poteva avvenire, non dico a Roma, ma a 
qualunque città del mondo, la più bella, la più 
ricca, la più industriosa, la più laboriosa, di svi-
luppare in non più di tre o quattro anni in tal modo 
le sue risorse, che servissero a pagare gl ' interessi, 
l 'ammortamento, le tasse dell'enorme prestito che 
contraeva? 

Ecco, o signori! E inutile ricercare le cause 
in più o meno supposti errori personali, le quali 
non hanno potuto influire se non per una piccola 
parte. La causa che prima o poi avrebbe dovuto 
generare una siffatta condizione di cose da por-
tare la necessità che il Governo dovesse preoc-

cuparsi del problema, sta in quanto vi ho esposto, 
che spero sia da voi riconosciuto esatto, com' è. 

Se il tempo non mi incalzasse, vorrei anche 
intrat tenervi sull' espropriazioni, che il disegno 
di legge dichiara affrettate, ed esageratamente 
pagate, ed esporvi la verità anche su tale argo-
mento, in cui non era lecito profferire una così 
grave affermazione senza prove. Ma son sicuro 
che darà alla Camera tut t i gli opportuni chia-
rimenti , meglio di quello che io possa fare, 
l'onorevole Balestra, che vedo iscritto nella di-
scussione generale; per cui passo oltre. 

Fregherei l 'onorevole presidente di volermi 
concedere un breve riposo. 

Voci Si! si! (Approvaz ioni — Congratulazioni 
— Commenti animati). 

Presentaz ione di ima relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Borromeo a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una relazione. 

Borromeo. Mi onoro di presentare alla Camera 
il conto consuntivo per l'esercizio 1888-89 e il 
bilancio delle spese interne della Camera dei de-
putat i per l'esercizio 1890-91. 

Presidente. Questa relazione verrà stampata e 
distribuita. 

Si continua la d iscuss ione dei d i segno di l e g g e : 
Provvedimenti per fa città di Roma. 

Grimaldi. Onorevole presidente, sono ai suoi 
ordini, se crede che io debba continuare il mio 
discorso. 

Presidente. Sì, sì, ha facoltà di riprendere il 
suo discorso. 

Grimaldi. Dopo le cose dette nella pr imaparte 
del mio discorso, deve la Camera permettermi an-
che un ricordo il quale serve a dimostrare quale 
era lo spirito dei tempi (parlo del 1883 ed anci 
anteriori). Pr ima del prestito dei 150 milioni, che 
tanto e sì grave onere apportò al bilancio del 
comune di Roma, l'onorevole Seismit-Doda, asses-
sore per le finanze, por lo sviluppo edilizio e per 
Io ampliamento della città di Roma proponeva, 
come risulta dagli atti consiliari, un prestito di 
300 milioni. 

E come dagli atti consigliar! stessi risultai 
qualcheduno del Consiglio sbalordito dall'im-
mane proposta fece le sue osservazioni ; ed allora 
l'onorevole assessore per le finanze diceva che, 
ove il Consiglio avesse aderito in massima 
sua proposta, avrebbe indicato quello condizioni 


